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ANDAR PER MOSTRE
Esposizione collettiva
Lacisium art 2019
Tempo di uomini e draghi. Dal mito al credo
Dogana Veneta di Lazise
Da mercoledì 14 a domenica 18 agosto ore 18-22
Ingresso libero

Con il patrocinio del Comune di Lazise, per inizia-
tiva della Libera associazione esercenti (Lael)

presieduta da Giliola Zenari e dell’Associazione alber-
gatori, si terrà la manifestazione Tempo di uomini e dra-
ghi. Dal mito al credo. Il tema della mostra riguarda il
drago secondo la valenza e l’importanza che ha avuto
nel tempo, nel mondo e nella storia del cristianesimo.
Personaggio chiave è san Colombano, monaco irlan-
dese considerato l’abate che “creò l’Europa”, ritratto in
una serie di affreschi nella chiesetta di San Nicolò, po-
sta proprio di fronte alla Dogana Veneta di Lazise.

Le opere esposte sono di artisti veronesi conosciuti e
premiati anche a livello internazionale e di artigiani
che impiegano varie tecniche e materiali. Esporranno
le proprie creazioni il pittore Renato Zamperini, la pit-
trice ed amanuense Maria Luisa Trivini (che cura il co-
ordinamento artistico della manifestazione), l’orafo Si-
mone Compri, la ceramista e scultrice Daniela Fure-
gon, lo scultore Nicola Beber, la grafica Alice Vescio, il
fotografo Andrea Pintus, il grafico e fumettista Andrea
Bilancio, la ricamatrice Paola Campagnari, la merletta-
ia Claudia Businaro (specialista nel chiacchierino), gli
artigiani decoratori “In fide robur” (Marta Zoccatelli e
Guido Romagnoli), l’artigiana Marchesa Marein e
l’iconografo Stefano Da Prato.

Domenica 18 agosto alle 20.30 si esibiranno in con-
certo i giovani pianisti della “Accademia Amadeus pia-
no-project” di Valeggio sul Mincio diretti dalla prof.
Valentina Fornari.

L’ estate è l’occasione propizia
per accostarsi a un capolavoro

della musica novecentesca che ri-
chiede il giusto spazio mentale libe-
ro, approfittando del tempo festivo
da dedicare all’edificazione di sé.
Parliamo di un ciclo di Lieder (can-
zoni d’arte) che vide la luce esatta-
mente 110 anni fa: Il libro dei giardi-
ni pensili (Das Buch der hängenden
Gärten), intonato sulla serie poetica
di Stefan George da Arnold Schön-
berg nel 1909. Il capofila dell’inno-
vazione musicale del XX secolo
giunge alla prima definizione del
suo nuovo linguaggio atonale con
opere diverse e variamente riuscite,
ma è soprattutto in questo ciclo che
il Maestro giunge a una perfetta defi-
nizione del nuovo stile. Ed è grazie
all’ascolto di quest’opera – mezz’ora
densissima, la cui audizione è consi-
gliabile ripetere più volte – che si
può notare la metamorfosi poetica e
culturale che porta l’arte dal domi-
nio simbolista ottocentesco, al-
l’espressionismo anche violento, allo
straziato lirismo che caratterizza in-
vece i primi anni del ’900.

Dal punto di vista tematico, Schön-
berg trae da George il motivo dell’Io
lirico imprigionato nel proprio stes-
so desiderio, e lo deforma musical-

mente fino a farlo diventare un mo-
nologo lancinante, dove la lingua
poetica viene destrutturata dalla mu-
sica. L’evocazione di un paesaggio
surreale, estraneo rispetto all’Io liri-
co, diviene in Schönberg l’occasione
per creare effetti di sfondo pianistico
di forte opposizione rispetto al can-
to: la prosodia viene alterata dal me-
los vocale, il metro viene disarticola-
to e infine annullato dal contrappun-
to pianistico. Ne nasce un flusso mu-
sicale instabile, oscillante, incerto,
del tutto in sintonia con il gesto
espressivo dei testi poetici, la cui de-
clamazione è tendenzialmente uni-
forme, ritmicamente spianata, e gli
accordi del pianoforte intervengono
ad appoggiarsi all’inizio di ogni nuo-
va parola, ciò che crea un’accentua-
zione inedita, che dona maggiore
pregnanza alle singole parole, che
vengono in certo qual modo “sospe-
se”, come da titolo d’impianto.

Nelle quindici poesie sono utiliz-
zate sistematicamente delle cellule
musicali ricorrenti, che legano in un
tutto organico l’intero ciclo, istituen-
do nuovi rapporti tra i versi, legati
tra loro dalle corrispondenze acusti-
che. I primi otto Lieder, di carattere
lirico-elegiaco (l’amore del poeta si
rivela, si scontra con il mondo indif-

ferente e con la risposta incerta del-
l’amata, per lasciarlo nella dispera-
zione) sono strutturati sull’equa di-
stribuzione tra il canto e lo strumen-
to. Gli ultimi sette, di carattere con-
templativo-meditativo, vedono un
sensibile spostamento verso lo stru-
mentale (si vedano le ampie introdu-
zioni pianistiche). Soprattutto
quest’ultimo aspetto muta il centro
dell’attenzione dall’Io al Non-Io, per
dirla in formula, vale a dire che
l’azione e il pensiero vengono come
sopraffatti dal pulsare profondo di
un Altro-da-sé misterioso, che ne
muove gesti, parole, azioni.

Così si compie la metamorfosi: l’ar-
monia strumentale aspra e dissonan-
te (il pianoforte) schiaccia la melodia
sulla quale vengono intonate le paro-
le poetiche. L’espressione oscura del-
la musica si sostituisce alla solarità
del canto, negandogli il primato nel-
la percezione. L’uomo non è più al
centro del mondo, ma viene mosso
da qualcosa d’altro, di cui percepisce
la forza ma che non può riconoscere
con l’esperienza, in una scrittura di
pathos violento, a tratti spettrale, a
tratti dolentemente accorato, sempre
estremo, congestionato, radicale.
Modernissimo, anche a 110 anni di
distanza.

PENTAGRAMMI di Mario Tedeschi Turco

I quindici Lieder di Schönberg
dopo 110 anni restano modernissimi

Tra le peculiarità che ca-
ratterizzano il Film Fe-

stival della Lessinia c’è stata,
dalle origini, la capacità di
mantenere alta l’attenzione
sulle tematiche legate all’am-
biente e alla natura, senza
trascurarne i risvolti della sal-
vaguardia e del legame im-
prescindibile con gli uomini
che lì abitano. Accadeva già
venticinque anni fa, quando
nel 1995 la rassegna cinema-
tografica nata dall’intuizione
dell’associazione Curatorium
Cimbricum Veronense inizia-
va a muovere i suoi timidi
passi. 

Volendo tracciare un bilan-
cio, ora che siamo arrivati al
quarto di secolo, sono mutati
gli orizzonti per quella che
oggi è riconosciuta essere la
più ampia vetrina cinemato-
grafica internazionale di cor-
tometraggi, documentari,
lungometraggi e film d’ani-
mazione dedicati esclusiva-
mente alla vita, alla storia e
alle tradizioni delle terre alte.
Non soltanto della Lessinia,
ma di luoghi lontani del
mondo. Si sono ampliate le
prospettive tanto che l’edi-
zione 2019, in programma a
Bosco Chiesanuova dal 23
agosto al 1° settembre, pro-
porrà sul grande schermo del
teatro Vittoria 67 opere cine-
matografiche provenienti da
32 Paesi, con ben 20 antepri-
me italiane selezionate tra
più di 500 film visionati dalla
giuria del festival. I film co-
stituiscono il cuore pulsante
della rassegna che si comple-
ta con un articolato program-
ma di eventi collaterali (con-
sultabili nel dettaglio sul sito
www.ffdl.it) tra incontri con
l’autore, tavole rotonde e di-
battiti, concerti di musica dal
vivo, escursioni guidate e la-
boratori didattici per bambi-

ni e ragazzi; poi proposte
eno-gastronomiche con i
prodotti tipici della Lessinia
da assaporare nell’animatissi-
ma piazza del Festival. Inol-
tre l’esplorazione visiva Sam,
in collaborazione con Fonde-
ria 20.9, che ha coinvolto ar-
tisti internazionali nel riela-
borare materiale d’archivio
del territorio montano dei
Lessini e immagini raccolte
nelle giornate di workshop
fino a produrre un racconto
inedito visibile in una mostra
dedicata. 

«In Lessinia gli uomini in-
contrano le montagne, la na-
tura incontra l’uomo. L’am-
biente è al centro del nostro
festival e del dibattito inter-

nazionale», anticipa il diret-
tore artistico, Alessandro An-
derloni, svelando l’omaggio
tematico del 2019. Un sottile
filo rosso (ma forse è oppor-
tuno dire green) che annoda
la madre terra alla sua mae-
stra di vita, la montagna, per
riportare l’attenzione sulla
tutela ambientale, sui cam-
biamenti climatici, sulle sfide
che attendono le future gene-
razioni se intenzionate a
cambiare le sorti del pianeta.
Ospite d’onore della rassegna
veronese sarà in particolare il
documentarista Franco Pia-
voli che aprirà e chiuderà il
Film Festival con due dei
suoi capolavori da non per-
dere: Nostos – Il ritorno e Il

pianeta azzurro. Il ciclo di in-
contri culturali “Parole Alte”,
realizzati grazie alla collauda-
ta sinergia con l’ateneo scali-
gero, avrà invece tra i suoi at-
tesi protagonisti il climatolo-
go Luca Mercalli con la con-
ferenza dal titolo emblemati-
co: “Non c’è più tempo”. 

«I mille film che in questo
quarto di secolo abbiamo
presentato in Lessinia per
raccontare la vita in monta-
gna sono un patrimonio di
studio e di documentazione
dal valore inestimabile. Un
percorso iniziato quando le
tematiche ambientali non
erano di drammatica attuali-
tà, come oggi. Da Bosco
Chiesanuova anche quest’an-

no lanceremo forte il nostro
grido di dolore e di speranza
per la nostra unica madre, la
madre terra», ha concluso
Anderloni.

In un quarto di secolo,
quindi, ne ha percorsa di
strada il Film Festival della
Lessinia: passi lenti, ma co-
stanti nel panorama dei festi-
val cinematografici. È stato
protagonista di un percorso
di ricerca premiato quest’an-
no dall’alto patrocinio del
Parlamento Europeo per la
capacità di «rappresentare,
valorizzare e favorire la cono-
scenza delle realtà sociali, lin-
guistiche, umane, economi-
che, ambientali, naturalisti-
che, storiche e artistiche della

montagna». Prestigioso rico-
noscimento a cui si aggiun-
gono altri nuovi patrocini:
quello del Ministero dell’Am-
biente e di Wwf Italia Onlus.
A sottolineare l’attenzione
nei confronti dell’ambiente è
infine il palmares della mani-
festazione che oltre ai premi
assegnati dalla giuria interna-
zionale – vale a dire la Lessi-
nia d’Oro al miglior film e la
Lessinia d’Argento alla mi-
glior regia – attribuisce, nel-
l’ambito del programma
“Stop Climate Change”, il
Premio Log To Green Movie
Award alla miglior opera at-
tenta ai temi dell’eco-sosteni-
bilità.

Roberta Brunelli

I temi ambientali al centro
del Film Festival della Lessinia
Dal 23 agosto a Bosco Chiesanuova proiezioni e incontri sulle terre alte


